L.R. 37/99 - Servizi di Sviluppo del Sistema Agroalimentare Regionale - Programma Obiettivo 2003-2005
Soggetto Proponente:Federazione Regionale Coltivatori Diretti delle Marche

Linea di azione: DIVULGAZIONE – ANIMAZIONE - INFORMAZIONE

Titolo del progetto: “Imprese agricole innovative nelle aree protette: il Parco attivo. Valorizzazione di esperienze pioniere insediate nelle aree protette marchigiane e valutazione del ruolo delle politiche e delle istituzioni”


Motivazioni del progetto

Le Marche sono una regione in cui l’istituzione di aree protette ha una storia tutto sommato recente. Dei due parchi nazionali e dei quattro  regionali, il primo ad essere istituito, nel 1987, è stato il Parco del Conero di connotati ed estensione del tutto peculiari. Il resto dei territori protetti, comprese le riserve naturali, è di istituzione successiva alla seconda metà degli anni ’80 e, in gran parte, alla legge 394/91. Inoltre, la percentuale di territorio protetto in ambito regionale assomma a circa il 9% in linea, ed anzi leggermente inferiore, al 10% nazionale. 

Ciò nondimeno, al di là di una storia ancora molto recente ed una diffusione territoriale limitata, le aree protette connotano ormai il territorio marchigiano ed i suoi percorsi di sviluppo sostenibile in maniera più evidente di quanto non lo sia in altre regioni. Le ragioni di ciò sono sostanzialmente tre: 

1) le Marche sono una regione con forti connotati rurali, ovvero con una densità di insediamenti produttivi ed abitativi mai particolarmente elevata (mancano centri urbani di grandi dimensioni) ma neanche con aree del tutto remote e spopolate. “Territori protetti” in questa regione coincidono con “Territori rurali” e le politiche per le aree protette sono anche politiche di sviluppo rurale;

2) le aree protette nelle Marche hanno connotati molto diversificati dal momento che si passa da tipici parchi montani (come i due parchi nazionali dei Monti Sibillini e dei Monti della Laga) a parchi costieri (come i parchi regionali del Conero e del San Bartolo) peraltro a ridosso delle principali concentrazioni urbane della regione (Ancona e Pesaro). In nessuno di questi casi, le aree protette assumono il carattere di parco alpino, ovvero composto solo o prevalentemente di aree inaccessibili, ad antropizzazione molto ridotta. Nelle Marche, tutte le aree protette sono significativamente antropizzate, ma questa presenza dell’uomo è molto diversificata a seconda che si tratti di aree interne od aree costiere;

3) i due caratteri suddetti rendono le Marche un interessante laboratorio per il governo delle aree protette o meglio per la governance, cioè per lo studio dell’intreccio di attori istituzionali, nonché di imprenditori e popolazioni locali, che generano il governo di questi territori.                 

Il governo di territori protetti come quelli della regione Marche non può prescindere, dunque, dalla collaborazione e dal consenso di quegli operatori che come imprenditori e, allo stesso tempo, come abitanti insediati nei parchi, ne decidono l’uso dei suoli, la conservazione della natura sia nei suoi elementi di pregio che nei suoi connotati più consueti, la prevalenza di pratiche e di atteggiamenti favorevoli alla conservazione e valorizzazione della natura. Si tratta degli imprenditori agricoli nelle aree protette.


E’ ormai largamente consolidata la convinzione che se lo scopo principe delle aree protette è la conservazione della natura, questa non può avvenire senza la presenza di forme di valorizzazione economica. Ciò implica che sebbene possono essere imposti vincoli all’esercizio di alcune attività produttive, non possono mancare forme di incentivo che indirizzino gli attori verso effettive convenienze economiche in settori capaci di esprimere produzione di valore sostenibile in termini ambientali e, allo stesso tempo, migliorare la qualità della vita delle comunità insediate. Classicamente, le attività elettive allo scopo sono certe forme di agricoltura e di turismo. Laddove, come nelle Marche, le aree parco presentano anche una presenza umana significativa e storicamente e culturalmente radicata, a queste attività vanno aggiunte anche la trasformazione  agroalimentare e la lavorazione artigianale, valorizzati soprattutto nella forma di prodotti tipici.


Lo studio del comportamento delle imprese (e delle famiglie) agricole attive in tali contesti territoriali è perciò di fondamentale rilevanza sia per analizzare la congruenza tra questi e gli scopi primari dei territori protetti (conservazione/valorizzazione della natura), sia per verificare l’efficacia delle politiche agricole nell’indirizzare i comportamenti e le scelte di impresa verso tali scopi. Poiché, come accennato, conservazione e valorizzazione delle attività economiche compatibili non possono essere che considerati obiettivi congiunti di politica economica, un primario obiettivo di studio è comprendere se le politiche attuali in questi ambiti territoriali favoriscono la trasformazione delle imprese agricole attive in senso compatibile con gli obiettivi ambientali senza, però, comprometterne i profili reddituali.   

2. Obiettivi operativi

Il progetto di lavoro consiste precipuamente in una attività di divulgazione, animazione e dimostrazione al fine di individuare,  valutare e favorire l’avviamento di esperienze imprenditoriali innovative, concentrandosi in particolare sulle imprese e sulle famiglie agricole nelle aree protette delle Marche e che risultano beneficiarie dei sostegni e delle politiche comunitarie finalizzate alla compatibilità ambientale dell’attività agricola ed alla multifunzionalità e pluriattività aziendale.

Il lavoro si può distinguere in due fasi:

- 
una prima fase consiste nell’individuare le imprese insediate nelle aree protette della regione con maggiori connotati innovativi sia in termini di innovazione di processo che di prodotto o diversificazione produttiva.
· nella seconda fase le imprese pioniere saranno utilizzate per realizzare, attraverso opportuni incontri e con la collaborazione degli stessi imprenditori e dei tecnici della Coldiretti, una analisi dei punti di forza e di debolezza, oltre che delle opportunità e delle minacce, dell’esperienza imprenditoriale compiuta, nonché elaborarne le potenzialità di sviluppo mediane la realizzazione di un business plan. 

Questa seconda fase del lavoro consisterà in una ricostruzione, con opportune metodologie investigative, facendo leva sull’esperienza dei tecnici Coldiretti e sull’attività di animazione e divulgazione presso le imprese, delle strategie imprenditoriali fin qui adottate, dei suoi elementi innovativi e nella analisi e valutazione degli effetti direttamente da esse prodotti in termini sia di risultati economici (reddito, occupazione, collegamenti di mercato, assetti organizzativi, ecc.). Inoltre, l’attività si concentrerà sulla verifica della replicabilità dell’esperienza imprenditoriale, della sua possibilità di adattamento a contesti differenti. L’obiettivo è divulgare i percorsi imprenditoriali di diversificazione produttiva innescati dalla presenza del parco (o dell’area protetta) in relazione a specifiche politiche. Interessa in particolar indagare:

· il ruolo della PAC primo pilastro nel mantenere l’attività prevalentemente dedicata alle produzioni sostenute e, quindi, a rallentare il processo di diversificazione rispetto alle imprese fuori-parco;

· il ruolo della PAC secondo pilastro nell’attivare diversificazione produttiva sia di processo (basso impatto ambientale, buone pratiche agricole, ecc.) sia di prodotto (agricoltura biologica, produzioni di nicchia);

· il ruolo della PAC secondo pilastro, di altre politiche strutturali della UE e di altre politiche nazionali e regionali per favorire la multifunzionalità soprattutto nelle forme più rilevanti per quanto concerne lo sbocco al mercato (agriturismo, prodotti artigianali, altri tipi di servizi ricreativi, ecc.);

Questo sforzo di divulgazione ed animazione verrà condotto sviluppando materiale informativo sul tema “percorsi imprenditoriali innovativi nelle aree protette” e sul ruolo delle politiche della UE nell’incentivarli o inibirli. Questo materiale verrà anche impiegato per organizzare incontri, nelle varie aree protette della regione, tra gruppi di imprenditori in parte selezionati tra gli imprenditori innovativi oggetto di studio e in parte tra gli altri imprenditori agricoli insediati nel territorio protetto, nonché per organizzare visite guidate presso le imprese innovative individuate.     

Il materiale informativo prodotto verrà poi impiegato per la realizzazione un quaderno/numero monografico del giornale della Coldiretti dal titolo: Imprese agricole innovative e multifunzionali: guida per la predisposizione di un business plan nelle aree parco. 

Strategia proposta


I territori sottoposti a studio sono prevalentemente ubicati nei due parchi nazionali che interessano il territorio regionale (Parco dei Monti Sibillini e Parco del Gran Sasso e monti della Laga) e in due dei quattro parchi regionali, in particolare quelli delle aree interne (Parco del Sasso Simone e Simoncello; Parco della Gola della Rossa). Le imprese individuate e coinvolte, sono 121, distribuite nei territori interni alle quattro aree protette oppure in aree interne contigue, ma esterne, ai parchi stessi. Il coinvolgimento di imprese esterne ma contigue ha lo scopo di evidenziare i caratteri differenziali determinati dalla presenza del parco e, al contrario, i connotati comuni, indipendenti dal regime di tutela.  


La partecipazione di queste imprese verrà finalizzata al perseguimento di questi tre passaggi operativi:

A - Collocazione delle esperienze imprenditoriali in filoni tematici: sulla scorta della esperienza recente, si cercherà di individuare il posizionamento di mercato delle imprese in quattro aree: zootecnica, produzioni vegetali, trasformazione agroalimentare, multifunzionalità.

B – Redazione di schede aziendali in cui ricostruire sinteticamente questo posizionamento attraverso l’individuazione delle caratteristiche strutturali della impresa e della famiglia agricola, il ruolo delle istituzioni locali e di categoria, i profili reddituali, i rapporti con il territorio e le integrazioni di filiera. Queste schede saranno corredate anche di documentazione cartografica e fotografica per una più ricca rappresentazione del caso aziendale e dei suoi percorsi evolutivi.

C – Sulla scorta delle schede aziendali predisposizione di un Business Plan aziendale finalizzato allo sviluppo e valorizzazione di mercato della propria idea innovativa. La redazione del Business Plan verte in quattro parti:

· elaborazione della matrice SWOT: sulla scorta dei dati riassunti nelle schede aziendali individuare punti di forza (S), debolezza (W), opportunità (O) e minacce (T) dell’attuale posizionamento con riferimento sia alle caratteristiche intrinseche dell’impresa che dei connotati del territorio protetto all’interno o nei pressi dei quali si inserisce;

· sviluppo della business idea mediante un progetto di fattibilità: individuare l’idea innovativa e definire le condizioni  necessarie e gli ostacoli alla sua realizzazione nonché i passi necessari per creare tali condizionai ed eliminare i relativi ostacoli;

· individuazione delle forme di finanziamento e ruolo delle politiche: tra i requisiti di fattibilità vengono qui presi in considerazione in particolare le condizioni di accesso ai finanziamenti ed in particolare i contributi delle politiche regionali, nazionali e comunitarie in tema di miglioramenti aziendali con elevata compatibilità ambientale, di agricoltura multifunzionale e di finanziamenti per le imprese in area parco.

· costruzione di percorsi di qualità:  accertate le condizioni di fattibilità della idea innovativa si sviluppano i passaggi necessari alla costruzione di percorsi di qualità, sia essa intrinseca che percepita. Si farà particolare riferimento agli strumenti di controllo e certificazione della qualità disponibili nei vari ambiti (dall’Haccp, alla certificazione  ISO 9001:2000, ai marchi, ecc.) nonché agli strumenti per la sua promozione presso il cliente/consumatore. 

PAGE  

